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Turrita D’argento a:

OLBIS FUTO ANDRÈ
MARIELLA SANTUCCI

Venerdì 11 luglio, in Sala Rossa il sindaco Matteo Lepore ha consegnato la Turrita d’Ar-
gento a Olbis Futo Andrè e Mariella Santucci, vincitrici della medaglia di bronzo ai Cam-
pionati Europei FIBA EuroBasket Women riportando l’Italia sul podio dopo trent’anni.
La Sala era gremita da parenti, amici, autorità e conoscenti delle due emozionatissime 
atlete. Ecco alcune dichiarazioni da loro rilasciate.

Olbis Futo Andrè: 
Siamo onorate di ricevere questo premio, siamo andate a controllare i vincitori che lo 
hanno ricevuto primo di noi e abbiamo capito l’onore e l’importanza che il Comune di 
Bologna ci ha dato. Abbiamo iniziato a giocare questo Europeo nella nostra città, ovvero 
a Basket City, e giocarvi in maglia azzurra è stata un’emozione indescrivibile.

Mariella Santucci: 
Giocare al PalaDozza con la maglia della Nazionale è stato un momento indescrivibile, 
addirittura l’esordio è avvenuto il giorno del mio compleanno, di mio padre e lo sarebbe 
stato del mio primo tifoso, il nonno scomparso pochi mesi fa e a cui dedico la medaglia. 

Di seguito viene riportata la motivazione per la consegna della Turrita d’Argento alle 
due atlete, letta da Roberta Li Calzi, Assessora allo Sport del Comune di Bologna:
“Due atlete straordinarie che hanno saputo emozionare e rendere orgogliosa la tifoseria 
italiana e si sono fatte rispettare sul parquet di questa importante competizione.
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Mariella Santucci è nata 
a Bologna nel 1997, ha vin-
to lo scudetto nella stagione 
2023/2024 e la Supercoppa 
italiana 2024/2025.

Olbis Futo Andrè è nata 
a Castel San Pietro Ter-
me, classe 1998, ha vinto 
tre campionati italiani con 
Famila Schio: 2018/2019, 
2021/2022 e 2024/2025, 
tre Coppe Italia con Famila 
Schio: 2021, 2022, 2025 e 
quattro Supercoppe italiane: 
tre con Famila Schio (2018, 
2019, 2021) e una con la Vir-
tus Bologna, nel 2023.
Il Comune di Bologna vuole 
celebrare Andrè e Santucci 
non solo per il risultato con-
seguito con il terzo posto ai 
campionati Europei femminili 
di basket, ma per il cammino 
fatto di passione e spirito di 
squadra. Questa medaglia di 
bronzo è il frutto di anni di 
impegno, di allenamenti, di 
sconfitte che insegnano e di 
vittorie che ripagano. In que-
sto Europeo le Azzurre han-
no saputo distinguersi per 
grinta, intelligenza tattica e 
cuore. Il basket è uno sport 
di squadra, è vero. Ma ogni 
squadra ha bisogno di atlete 
che diano il cento per cento 
sul campo, pronte a dare il 
loro apporto alla squadra anche quando vengono chiamate dalla panchina. La pallaca-
nestro è fatta non solo di canestri realizzati, ma anche di assist, rimbalzi conquistati e 
difesa.
L’Europeo quest’anno è iniziato al Pala Dozza di Bologna, dove l’Italia ha vinto tutte e 
tre le partite contro Serbia, Slovenia e Lituania, chiudendo in testa il gruppo B della 
fase a gironi. Poi le partite sono proseguite col quarto di finale vinto dopo un tempo 
supplementare contro la Turchia. Nonostante la sconfitta di misura in semifinale contro 
il Belgio - che poi vincerà il titolo - l’Italia ha saputo reagire e conquistare il bronzo bat-
tendo la Francia, riportando una medaglia a trent’anni di distanza dall’argento di Brno.
Il podio è il riconoscimento di questo cammino, che adesso proseguirà con l’accesso al 
torneo pre-Mondiale, che si giocherà la prossima primavera, per qualificarsi alla FIBA 
World Cup di settembre 2026.”

Lamberto Bertozzi
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L’11 luglio non può mai passare nel silenzio. 
È sempre acceso il ricordo di quel magico Mun-
dial del 1982. Mi piace rivivere quel trionfo rac-
contato in presa diretta dal Bernabeu dedican-
do agli amici l’ultimo capitolo del mio libro “Dal 
cortile al Mundial”.

SONO LE QUATTRO del mattino nella piazzetta 
di Alicante. La Lancia Beta che annaspava sulla 
Sierra ha preso nuova vita e aspetta placida in 
un cantone. Deve mangiarsi seicento chilometri 
per guadagnarsi il paradiso della finalissima.
Stasera al Bernabeu di Madrid si gioca Italia-
Germania e il nostro equipaggio formato da tre 
giornalisti, spediti come globe-trotter in ogni 
angolo del Mundial, non può mancare. La sve-
glia, nel cuore di una caldissima «madrugada», 
è l’ultimo sacrificio nel nome del pallone.
Al centro della piazza c’è l’oasi inattesa di un 
chiosco. L’offerta è minima ma allettante: «gra-
nizado» con succo di limoni giganteschi. Un bic-
chierone a testa per aprire una giornata di gloria 
e si parte verso Madrid. La Lancia adesso romba 
sicura mentre risale la Spagna, già percorsa in 
lungo e in largo. La superstrada diventa una piccola «caretera» mentre si inerpica sulle 
montagne piallate dal tempo. I tori della Osborne sbucano all’orizzonte come sagome 
inquietanti, accarezzate dal sole che sorge.
E’ facile sentirsi dentro un film in una cornice come questa. Anche perché la radio tam-
bureggia ogni mezz’ora sul «partido del siglo» del Bernabeu, celebra il cammino mon-
diale dell’Italia e «Pablito Rossi, una maravilla de jugador».
Della partita non si parla, per scaramanzia. Io, matricola del Mundial, mi sento davvero 
un nodo in gola se penso a quel che mi aspetta di lì a poche ore. La lunga traversata si 
consuma in un tempo indefinibile, che è insieme eterno e brevissimo. E’ quasi mezzo-
giorno quando sbarchiamo sull’avenida del generalissimo Franco.
Gli spagnoli la chiamano ancora così, anche se è stata ribattezzata. E’ un modo per 
prendere le distanze dalla storia o forse per esorcizzare il passato. Ci tuffiamo in un fiu-
me di umanità tricolore, un’interminabile catena di tifo, passione e colore, dove la sana 
voglia di calcio si mischia all’esibizionismo smaccato e al cattivo gusto.
«LOS ITALIANOS» sono arrivati in massa, hanno scelto ogni tipo di travestimento 
(dal finto Pertini al Papa) per partecipare alla grande festa, per dire al mondo «io c’ero». 
L’auto ormai è parcheggiata nell’immenso piazzale del Bernabeu. Ora bisogna fendere 
la folla per arrivare alla passerella sospesa sopra l’avenida e guadagnare l’ingresso dello 
stadio. Mancano otto ore alla partita ma i colleghi ci sono già tutti. La febbre è altissima 
quando chiamo il giornale per sapere il mio menù: pezzi di copertura celebrativi, da 
usare in caso di vittoria, e poi un’intervista a Zoff, la sola voce della silenziosa Italia di 
Bearzot. Mancano due ore e ci scaraventiamo tutti dentro il cuore del Bernabeu.
Gli avversari del Real chiamano questo stadio l’inferno per le sue volte imperiose. Quan-

UNDICI LUGLIO
CAMPIONI DEL MONDO
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do il tifo dei merengues fa sul serio, sembra davvero di stare di una bolgia. Ma questa 
sera anche il Bernabeu è trasfigurato dal mare azzurro che lo invade in ogni angolo, ne 
ruba il cuore e l’anima. Stordito dallo spettacolo, cerco il mio posto stampa e trovo un 
regalo inatteso.
La sorte mi ha collocato in zona centralissima, due file avanti il palco reale.
Mezz’ora prima della partita a pochi metri da me si siedono re Juan Carlos e il presi-
dente Pertini con la sua pipa, l’eterno sorriso e gli occhi spiritati. All’inno nazionale il 
Bernabeu diventa una piazza italiana, lo stadio intero canta a squarciagola e la mia 
pelledoca raggiunge livelli inquietanti. Non so se questo è amor patrio, ma un’emozione 
così la raccomando a chiunque. Comincia la partita e giornalisti di ogni razza e colore 
esprimono il loro vaticinio. Un brasiliano che mi siede accanto sussurra in spagnolo 
«Gana Italia, lo quiere Dios». Forte di questa assistenza ultraterrena, non mi sgomento 
al rigore fallito da Cabrini e aspetto che il destino disegni la sua strada.
QUANDO PABLITO fa esplodere lo stadio, salto in piedi come un tifoso tarantolato, 
abbraccio il colossale collega brasiliano e guardo verso il palco reale. 
Lì Pertini fa quasi di peggio. Dimentica ogni etichetta: si alza, esulta, stringe i pugni, 
urla la sua gioia. Ci manca solo che faccia il gesto dell’ombrello al cancelliere Schmidt, 
sempre più cupo e impietrito.
Ma altre esplosioni arriveranno. Quando Tardelli corre verso la folla con la «o» del gol 
disegnata sulla bocca per un tempo eterno, consegnandosi alla storia del calcio.
Quando Altobelli, col suo stile sbilenco,indovina il terzo gol.
«Campioni del mondo, campioni del mondo, campioni del mondo» urla Martelli-
ni rinunciando finalmente al suo stile inglese. E a pochi metri da me il capotifoso Sandro 
Pertini abbraccia e bacia tutti, saltella per il palco, sprizza la felicità genuina di un uomo 
che è scampato agli orrori della storia e oggi può sorridere dentro questa bella favola.

Giuseppe Tassi
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La favola di
MIRKO BASTELLI

Il battito azzurro sugli spalti: la favola di Mirko 
Bastelli e l’orgoglio di tifare Italia femminile

Il tifo che unisce e che resiste
In un’Italia che troppo spes-
so si dimentica del potere ag-
gregante dello sport, il calcio 
femminile  sta riscrivendo il 
racconto della passione e 
dell’identità collettiva. Non è 
solo questione di risultati sul 
campo, ma di qualcosa che 
nasce nei cuori di chi segue 
queste ragazze, con lo stes-
so ardore con cui si tifano le 
grandi squadre maschili.
Chi sceglie di tifare l’Ita-
lia femminile agli Europei 

2025 non lo fa per moda o per convenzione. Lo fa per amore. Lo fa per orgoglio. Lo 
fa per una forma di resistenza bella e gentile, quella che si esprime con le bandiere, 
i tamburi e le voci rotte ma felici. E in questa storia di tifo epico e genuino, un nome 
svetta su tutti: Mirko Bastelli, anima pulsante di un movimento che ha qualcosa di 
rivoluzionario.

Amici delle Azzurre: quando il tifo è passione pura
Da Bologna a Brescia, da Venezia 1985 a Lumezzane, passando per Parma e tanti altri 
angoli d’Italia: è nato così, in modo spontaneo, il gruppo Amici delle Azzurre, una co-
munità di tifosi uniti dalla voglia di sostenere le ragazze della Nazionale in ogni campo, 
in ogni partita, a qualsiasi costo. Un gruppo giovane ma già vitale, presente su Insta-
gram e WhatsApp, pronto ad accogliere chiunque abbia a cuore le sorti dell’Italdonne 
del calcio.
Al centro di tutto c’è lui, Mirko Bastelli, tamburo e voce del Bologna FC Women Fan 
Club, conosciuto per il suo inesauribile entusiasmo e la capacità di coinvolgere chiunque 
abbia anche solo un briciolo di spirito azzurro. La sua storia è speciale, perché nasce 
dal basso, con la forza delle passioni autentiche. E perché, come mi è capitato di vivere 
personalmente, è fatta anche di amicizia e presenza reale: Mirko è venuto a trovarmi a 
Pesaro solo per conoscermi di persona, confermando che il tifo vero non si ferma mai 
davanti a nulla.

Europei femminili 2025: un tamburo in viaggio per l’Italia
Per le tre prime gare degli Europei in Svizzera, Mirko ha chiuso la saracinesca del suo 
negozio di toelettatura per animali, ha preso ferie a sue spese e ha caricato il baule del-
la sua auto con il suo inseparabile tamburo, megafono e bandierone tricolore. Quest’ul-
timo, inaugurato nei quarti dell’Europeo di basket femminile a Bologna, è diventato il 
simbolo mobile del tifo azzurro.
Alla prima partita però, dopo una lunga trafila burocratica e numerosi dinieghi, gli è 
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stato concesso l’ingresso solo con il tamburo e il 
megafono, nonostante avesse richiesto ufficial-
mente anche lo spazio per bandiere e striscioni 
del gruppo Amici delle Azzurre. Ma Mirko non si 
è lasciato abbattere. Come fanno i grandi, ha 
reagito cantando più forte, coinvolgendo gli altri 
italiani presenti nel cantone svizzero e facen-
do in modo che anche quella sera, sugli spal-
ti, l’Italia ci fosse.
 “Amici delle Azzurre” che si ricomposto in occa-
sione della terza gara del girone contro la Spa-
gna!
Nella seconda e terza partita, finalmente, i can-
celli si sono aperti davvero: il bandierone ha po-
tuto sventolare libero, i cori sono rimbalzati sulle 
tribune, e il tifo ha potuto farsi sentire anche at-
traverso lo schermo. A casa, molti italiani hanno 
visto e sentito Mirko. Anche grazie alla telecro-
nista Rai Katia Serra, bolognese e sensibile al 
richiamo del tifo genuino, che ha più volte sot-
tolineato il calore degli italiani sugli spalti.

Un tifo contagioso e una missione condivisa
Come raccontato da Mirko nella trasmissione Zona Bologna Live, in onda ogni giovedì 
alle 21:30 anche su YouTube, i cori che funzionano di più sono quelli semplici, diretti, 
capaci di arrivare subito al cuore: “Italia! Italia!”, “Forza ragazze!”. Come è stato anche, 
per la partita decisiva contro la Spagna, il gruppo si è compattato al grande salto. Sono 
arrivati a dare sostegno al nostro amico anche Gianluca da Brescia e l’altro Mirko da 
Parma, pronti a sostenere l’Italia in uno stadio pieno zeppo.
Perché in partite come queste, dove l’Italia si è giocata una qualificazione e ha scritto 
dopo 12 anni una pagina di storia, la voce del pubblico italiano ha fatto la differenza. 
E in fondo, è questo il bello del tifo: sentirsi parte di qualcosa di più grande, un battito 
collettivo che spinge le ragazze a dare tutto.
Ecco Mirko di spalle con il giubbotto blu e il suo fedele megafono vicino a Filippo del 
Venezia 1985 pronti a tifare l’Italia

Chi è Mirko Bastelli, oltre il tamburo
Fuori dagli stadi, Mirko è un uomo dai mille volti. È un toelettatore per animali, ma 
anche un atleta agonista, impegnato nella corsa e nei kart, dove corre per un team 
professionale. Eppure, ovunque vada, il tamburo lo segue. Non è un accessorio: è un 
simbolo. Quello di un amore incrollabile per lo sport, per la Nazionale e per i valori che 
essa rappresenta.
Quella di Mirko è una favola moderna, e può essere la favola di tutti. Di tutti quelli che, 
nonostante il silenzio dei media, nonostante le difficoltà logistiche o economiche, cre-
dono ancora che tifare significhi esserci davvero, con la voce, con il cuore, con la pre-
senza. È un esempio per i giovani e per chi pensa che certi sogni siano fuori portata. 
Perché quando si ama davvero, nulla è impossibile. Una bandiera da seguire
In un mondo spesso disilluso, il tifo di Mirko Bastelli e degli Amici delle Azzurre è un rag-
gio di luce, un inno alla bellezza dello sport vissuto con autenticità. E allora, lasciateci 
gridare con lui, forte, ovunque siamo:

Forza Italia. Forza Mirko. Forza Amici delle Azzurre!

Danilo Bill
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IL CALCIO CHE... VALE

CLAUDIO OTTONI
Claudio Ottoni, nato ad Albano Laziale il 28 maggio 
1960, è un ex calciatore e attuale allenatore. 
La sua carriera da difensore centrale è indissolubil-
mente legata al Bologna, club con cui ha militato in 
Serie B per tre stagioni (dal 1985 al 1988). 
Sotto le Due Torri, Ottoni ha giocato 87 partite e re-
alizzato 3 reti, diventando un elemento chiave nella 
promozione in Serie A ottenuta nella stagione 1987-
1988. Dopo l’esperienza bolognese, ha proseguito la 
sua carriera da giocatore, diventando una bandiera 
del Padova. Oggi, Ottoni continua a dare il suo contri-
buto al mondo del calcio come allenatore.

La città delle Due Torri freme. Il Bologna si prepara a una stagione che promette scintil-
le, con la sfida su più fronti tra Campionato, Coppa Italia, Europa League e Supercoppa. 
Per capire le aspettative e le dinamiche di questa nuova avventura, abbiamo avuto il 
piacere di scambiare due chiacchiere con Claudio Ottoni, ex difensore rossoblù e pro-
fondo conoscitore del mondo del calcio.

Considerando il loro passato in club di alto livello, quanto è cruciale l’espe-
rienza di giocatori come Ciro Immobile e Federico Bernardeschi per affrontare 
competizioni impegnative quali Campionato, Coppa Italia, Europa League e 
Supercoppa?
Sicuramente è molto importante l’esperienza di giocatori come Immobile e Bernarde-
schi a livello internazionale. Questo è fondamentale per prepararsi a gare sia di Cam-
pionato che di sfide Europee. Secondo me, la scelta è caduta su di loro proprio perché 
hanno militato in squadre abituate a certi incontri e a una pressione diversa.

Oltre a loro, il vero colpo del calciomercato estivo del Bologna risponde al 
nome di Martin Vi-
tik. 
Il difensore ceco, 
alla prima espe-
rienza lontano dal 
suo Paese natale 
dopo aver sempre 
indossato la maglia 
dello Sparta Praga, 
entra nella classifi-
ca degli acquisti più 
costosi della storia 
della società ros-
soblù. Quale sarà il 
valore aggiunto che 
potrà garantire?
Vitik è un difensore 
abbastanza giovane 
ma allo stesso tempo 

Un Bologna del 1985-86 - in piedi da sinistra: Zinetti, Quag-
giotto, Ottoni, De Vecchi, Luppi. Pradella. accosciati da sini-
stra: Lancini, Gazzaneo, Marronaro, Nicolini, Marocchino.
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esperto, avendo giocato nello Sparta Praga e nella Nazionale Ceca. Oltre a questa ma-
turità, darà una certa ‘fisicità’ alla retroguardia, un aspetto sempre utile in un campio-
nato come il nostro.

Dopo una stagione così esaltante, come si gestisce la pressione e l’asticella 
delle aspettative che si è alzata tra i tifosi rossoblù? 
Quali sono gli obiettivi principali in Serie A per la stagione 2025/2026?
Non credo che il tifoso bolognese metterà tanta pressione o chiederà chissà cosa alla 
Squadra e alla Società. 
Sono consapevoli che hanno fatto qualcosa di straordinario nello scorso Campiona-
to. Come obiettivo, credo sarà almeno ripetersi nella prossima stagione, consolidando 
quanto di buono è stato fatto.

L’entusiasmo dei tifosi è palpabile. Che ruolo avranno nel supportare la squa-
dra, specialmente nelle partite europee al Dall’Ara?
Come sempre il tifo sarà molto ‘focoso’ e potrebbe essere determinante nell’aiutare la 
Squadra se dovesse essere in difficoltà nelle partite della Coppa Europea al Dall’Ara. 
La spinta del pubblico di casa può fare la differenza nei momenti critici.

Se dovesse scegliere una parola per definire il “Bologna del futuro”, quale sa-
rebbe e perché?
Senza dubbio, la parola che sceglierei è ‘Possibilità’. Hanno dimostrato, malgrado lo 
scetticismo iniziale specialmente per la partenza di Motta, cosa si può fare stando uniti 
e compatti. ‘Tutto è possibile’ quando c’è un gruppo solido e un obiettivo comune.

Valentina Cristiani

Il Bologna del trionfo promozione 1987-88. In piedi da sinistra, il presidente Corioni, 
Stringara, Monza, Ottoni, Cusin, Pradella, Luppi, il campione olimpionico di sci Alberto 
Tomba; accosciati da sinistra: Marocchi, Villa, Pecci, Poli, Marronaro
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SPAGNA-ITALIA 3-1
Le Azzurre sfidano le campionesse del mondo senza paura e conquistano co-
munque i quarti. Ora l’incrocio con la Norvegia
Occhi lucidi, cuore acceso: l’Italia ritrova se stessa, anche nella sconfitta
L’Italia di Soncin gioca con coraggio e cuore. Una partita che, soprattutto nel primo 
tempo, profuma d’impresa. Le Azzurre affrontano la Spagna campione del mondo senza 
timori, col piglio di chi sa che certi treni, nella vita e nel calcio, non passano due volte. 
Sfiorano il vantaggio con la traversa di Linari — un boato del pubblico strozzato in gola 
— poi esplodono di gioia al gol di Oliviero, al 10’: un lampo d’azzurro in un cielo rosso 
fuoco. Ma la Spagna reagisce subito, com’è nel suo DNA, e pareggia con Athenea.
La ripresa è un’altra storia. 
Patri trova il varco giusto e ribalta tutto. L’Italia lotta, resiste, si aggrappa all’orgoglio 
e alla speranza, ma le iberiche fanno valere il peso della loro classe. Gonzalez firma il 
3-1, il sipario sembra calare, ma resta la fierezza di chi ha dato tutto. La Spagna vola 
ai quarti da prima del girone. L’Italia, seconda, incrocerà la Norvegia.
Eppure, è stata una partita bella, intensa, viva. Più del punteggio, più della sconfitta. 
Perché questa Nazionale mancava da dodici lunghi anni all’appuntamento con la storia: 
i quarti di finale di un Europeo. E oggi ci torna con il volto pulito e le ginocchia sporche, 
proprio com’è giusto.
Di fronte c’era una corazzata mondiale: una Spagna che gioca sulle sinfonie del Barcel-
lona, con Aitana Bonmatí — regina del Pallone d’Oro — a dettare tempi e geometrie. 
Soncin sceglie Piemonte davanti, la squadra si modella attorno a lei, come l’argilla si 
lascia plasmare. Le differenze tecniche si notano, inevitabili, ma le Azzurre mettono in 
campo qualcosa che non si misura: la fame, la voglia, il bisogno di esserci.
Le Furie Rosse fanno girare palla, dominano a tratti, ma non affondano con la ferocia 
vista in altre occasioni. Forse perché l’Italia le costringe a pensare, a sudare, a rispet-
tare. Il loro tiki-taka si intreccia, stavolta, a molti cross dalle fasce: segno che anche le 
certezze, ogni tanto, vacillano.
Laura Giuliani è monumentale: dolorante, stringe i denti e compie almeno tre miracoli, 
togliendo la palla dall’incrocio come nei racconti, non nei tabellini. 
L’Italia si prende questi quarti con onestà. Non ha incantato, non ha fatto del bel gioco 
il suo biglietto da visita, ma ha trovato risorse nelle singole, nelle intuizioni, nella forza 
di chi non si arrende.

Severini è la rivelazione del centrocampo, mentre Emanuela 
Giuliano sembra ancora in cerca della sua luce. Ora ci aspetta 
la Norvegia, squadra meno brillante ma più abbordabile. Le 
Azzurre possono crederci. Possono davvero sognare.
Perché quello che si è visto alla fine della partita — le lacrime 
di Soncin, l’abbraccio delle veterane, gli occhi lucidi delle più 
giovani — racconta di un gruppo che ha riscoperto il senso 
profondo dell’essere squadra. 
E forse anche il significato più autentico di questa maglia.

SVIZZERA 2025

EURO WOMEN’S
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SPAGNA–ITALIA 3 - 1
Reti: 10’ Oliviero (I), 14’ Athenea (S), 49’ Patri (S), 91’ Gonzalez (S)
SPAGNA (4-3-3): Nanclares; Fernandez, Paredes, Mendez, Ouahabi; Bonmati, Patri 
(87’ Zubieta), Alexia; Athenea (58’ Vicky), Paralluelo (76’ Pina), Mariona (76’ Gonza-
lez). Ct. Montserrat
ITALIA (3-4-3): Giuliani; Lenzini, Salvai (76’ Serturini), Linari, Oliviero, Giugliano (76’ 
Severini), Caruso, Boattin; Cantore (86’ Cambiaghi), Piemonte (58’ Girelli), Bonansea 
(76’ Piga). Ct. Soncin.
 

Girelli magica, l’Italia scrive la storia
Battuta la Norvegia 2-1, Azzurre in semifinale!

Cristiana Girelli si prende la scena, si 
prende il cuore di un Paese e lo ac-
compagna in semifinale. A Ginevra, 
nel cuore pulsante d’Europa, le Azzur-
re compiono un’impresa che mancava 
da un’altra epoca, da quel 1997 ormai 
sepolto nei ricordi. Stavolta però è tut-
to vero: l’Italia batte 2-1 la Norvegia 
e vola tra le migliori quattro d’Europa. 
Una vittoria che sa di riscatto, di orgo-
glio e di futuro.
Con una prestazione monumentale, la 
Nazionale femminile allenata da An-
drea Soncin ha piegato una delle fa-
vorite del torneo, e lo ha fatto con il 
cuore in mano e le gambe che non tre-
mano. Davanti a un Stade de Genève 
carico di emozione – gremito, caldo, 
vivo, con il presidente Gravina in tri-
buna e i tifosi azzurri a cantare come 
in curva – le ragazze hanno risposto 
presente. E hanno scritto una pagina 
nuova nella storia del calcio femminile italiano.
Cristiana Girelli, leggenda vivente, ha siglato una doppietta da brividi. La prima rete, al 
50’, arriva su invito di una straordinaria Cantore, che semina la fascia e serve un cioc-
colatino solo da scartare. 
Poi, nel finale, quando tutto sembrava pronto per i supplementari, ecco il colpo che 
cambia il destino: Girelli di testa, ancora su assist di Cantore, firma il 2-1 al tramonto 
della partita. È apoteosi.
Eppure la gara è stata tutt’altro che semplice. Il primo tempo ha visto un’Italia brillante, 
arrembante, generosa. Carusosfiora il vantaggio in avvio, poi Severini e Di Guglielmo si 
divorano due grandi occasioni. La Norvegia resta lì, viva ma incerta, minacciando solo 
con un bolide da 40 metri di Gaupset.
Nel secondo tempo si accende la battaglia vera. Dopo l’1-0 azzurro, un raddoppio firma-
to ancora da Cantore viene annullato per fuorigioco di Caruso. Sul ribaltamento, un’in-
genuità difensiva costa cara: Linari atterra Hegerberg in area, è rigore. La fuoriclasse 
norvegese però si fa ipnotizzare e sbaglia, ma si rifà poco dopo: Salvai le lascia troppo 
spazio, Giuliani esce in ritardo e il pareggio arriva gelido come una doccia d’inverno.
L’Italia accusa il colpo. Per qualche minuto sembra smarrirsi, abbassa il baricentro, 
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rincula. Ma non molla. Non più. E quando l’inerzia sembra girare, quando la Norvegia 
pregusta il colpo grosso, arriva la scintilla: Cantore vola sulla fascia, alza lo sguardo e 
pennella in mezzo. Girelli sale in cielo, impatta e fa esplodere tutto. È 2-1. È semifinale. 
È storia.
Nel finale Soncin gestisce: dentro Greggi e Piemonte per riorganizzare le energie e 
tenere alto il pressing. Ma ormai è fatta. Il triplice fischio arriva come una liberazione: 
l’Italia ha vinto. Ha vinto davvero. Ha battuto la Norvegia, ha spezzato un incantesimo 
e fatto esplodere la festa sotto il settore azzurro, fra cori, abbracci, lacrime e sorrisi.
“È un’emozione fortissima, una serata meravigliosa. 
Le ragazze hanno fatto qualcosa di incredibile”, ha detto un Soncin commosso, col nodo 
in gola. “Questo è un regalo per tutti quelli che amano il calcio con passione. Ora ci 
godiamo il momento, poi penseremo alla semifinale.”
E c’è da pensarci davvero. Perché queste ragazze, con le loro storie, i loro sacrifici e 
quel cuore immenso, stanno ridisegnando il volto del calcio femminile italiano. Lo stan-
no portando in alto. Dove merita.
Una semifinale europea, una Girelli monumentale, una squadra che non ha più paura di 
sognare. Il cielo, stanotte, è davvero azzurro.

NORVEGIA-ITALIA 1-2
Reti: 50’ Girelli, 66’ Hegerberg, 90’ Girelli.
NORVEGIA (4-3-3): Fiskerstrand; Bjelde (86’ Woldvik), Mjelde, T. Hansen, Reiten; 
Engen, Maanum (64’ Terland), Naalsund; Gaupset, Hegerberg, Graham Hansen. C.T.: 
Grainger
ITALIA (4-3-3): Giuliani; Di Guglielmo, Salvai, Linari, Oliviero; Caruso, Giugliano, 
Severini (76’ Greggi); Cantore (92’ Piemonte), Girelli (92’ Piemonte), Bonansea (76’ 
Cambiaghi). C.T.: Soncin

Rosalba Angiuli
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Le Azzurre fanno sognare, l’Italia risponde
Un amore infinito per la Nazionale femminile
Non erano sole, le Azzurre, ieri 
sera a Ginevra. Insieme a loro 
c’erano migliaia di cuori, milioni di 
occhi, voci e mani che battevano 
all’unisono, da ogni angolo d’Ita-
lia. Il successo per 2-1 contro la 
Norvegia ha acceso un’emozione 
collettiva, un’onda tricolore che 
ha travolto lo Stade de Genève, 
stracolmo di passione, ma anche 
bar, salotti, piazze e gruppi sociali 
sparsi per la penisola.
È bastato il fischio d’inizio per-
ché si accendesse la scintilla della 
speranza. Perché, in fondo, quan-
do gioca l’Italia – che sia maschile 
o femminile – quella maglia az-
zurra parla a tutti. Ma stavolta 
c’era qualcosa in più: la sensazione vibrante di vivere un momento storico, autentico, 
irripetibile. E il pubblico, sensibile come non mai, l’ha capito subito. Ha risposto con 
entusiasmo crescente, accompagnando una squadra che ha mostrato grinta, talento e 
determinazione.
Dai cori improvvisati nei locali ai post virali sui social, dalle famiglie strette attorno a 
una televisione ai bambini con il volto dipinto di azzurro: l’Italia ha tifato con il cuore 
in mano. E in Svizzera, tra le bandiere e i sorrisi, si è sentita fortissima la voce di una 
comunità che crede nel calcio femminile e nei suoi valori: spirito di squadra, sacrificio, 
rispetto, voglia di stupire.
Il boato al primo gol di Cristiana Girelli è stato un abbraccio collettivo. Il raddoppio 
annullato, un urlo strozzato in gola. Il rigore sbagliato da Hegerberg, un sospiro libera-
torio. E quel colpo di testa all’ultimo respiro, che ha siglato la vittoria, un’esplosione di 
gioia che ha unito intere generazioni, da nord a sud, sotto un’unica bandiera.
Ieri sera non c’erano semplici spettatori. C’erano tifosi veri, innamorati di una maglia 
che non chiede nulla ma dà tutto. Le ragazze hanno scritto una pagina importante, ma 
la penna l’hanno tenuta anche gli italiani, sugli spalti e davanti agli schermi, con una 
partecipazione sincera, commossa, rumorosa.
Ora si attende la semifinale, e il cuore batte più forte. Perché questo Europeo, comun-
que vada, ci sta regalando più di una partita: ci sta restituendo un’identità, un senso di 
appartenenza, un motivo per emozionarci ancora.
Da Francia 2019 non si respirava questo clima. Dopo quel sogno mondiale, il movimen-
to era precipitato in un abisso di sconfitte, polemiche, lettere aperte e ferite mai rimar-
ginate. Persino Casa Azzurra era diventata un luogo tossico, privo di armonia.

SVIZZERA 2025

EURO WOMEN’S
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Poi la svolta. Due anni fa arrivava Andrea Soncin, accolto con scetticismo e dubbi. E 
invece, passo dopo passo, ha portato orgoglio, empatia, energia. Ha creato un gruppo 
vero, unito, che oggi si batte e si sostiene dentro e fuori dal campo. Un gruppo che ha 
saputo fare squadra anche con chi è rimasto fuori, come Rosucci e altre escluse dalla 
lista, presenti ieri sera in curva – con la stessa maglia, con lo stesso cuore – a tifare 
con il resto dello staff.
Vicino a loro, Mirko Bastelli, il bolognese che è diventato il simbolo della tifoseria azzur-
ra femminile in questo Europeo, con la voce roca ma mai stanca, con le mani al cielo, a 
guidare cori senza sosta.
Sul campo ha vinto il coraggio di queste ragazze, ma soprattutto ha brillato il talento 
eterno di Cristiana Girelli. Una fuoriclasse da custodire sotto vetro, da tirare fuori nelle 
partite che contano. Quando il gioco si fa duro, Cristiana segna, e lo fa con lo stile da 
pistolera d’altri tempi. Immortale.
Chi scrive, lo ha sempre sostenuto: il calcio femminile in Italia è da sempre catalizzato 
dal rendimento della Nazionale. Perché, a differenza del maschile, questa maglia rap-
presenta tutto. È lei a generare attenzione, rispetto, visibilità. È lei che, con i suoi lampi, 
ci ha ricordato che anche in Italia il calcio femminile esiste, resiste e sa emozionare.
E ieri sera, vedere Soncin portare le ragazze sotto la curva – come una squadra maschi-
le da stadio vero – è stato il sigillo di un cambiamento. Già in queste partite, gli stadi 
erano pieni in ogni ordine di posto, il tifo organizzato ha risposto alla grande, grazie al 
lavoro degli Amici delle Azzurre, che hanno creato un clima unico, travolgente, canoro 
e affettuoso.
Ieri notte il tifo si è guadagnato la scena. Caruso ha preso il megafono di Bastelli, Girelli 
e Bonansea hanno abbracciato le escluse presenti in curva. E poi un solo coro, urlato 
con voce rauca e occhi lucidi: “Ce ne andiamo in semifinale!”. E sì, è tutto vero. È tutto 
così bello da far brillare gli occhi, da far scendere le lacrime a chi, come noi, vive questo 
calcio ogni giorno, tra fatica e passione.
Un calcio che, anche quest’estate, ha dovuto affrontare dolorose rinunce, con squadre 
di Serie B costrette a ritirarsi e club di Serie C che, pur avendo conquistato la promo-
zione sul campo, non hanno potuto affrontare la categoria per mancanza di risorse.
È un copione che conosciamo. Che ci ha ferito e ci ferisce. Settori giovanili svaniti nel 
nulla, squadre che comprano categorie e altre che muoiono in silenzio. Un calcio mala-
to, invisibile, in parte esclusa la Serie A. Ma oggi, oggi no.
Oggi possiamo dirlo con fierezza: l’Italia femminile è tra le prime quattro d’Europa. 
Abbiamo rotto le logiche del ranking, siamo entrati dove pochi ci credevano. Questa 
vittoria è una gemma preziosa, una luce che non va sprecata. È una festa per chi da 
casa si è commosso, anche senza maxischermi, anche senza piazze piene, ma con la 
stessa intensità nel cuore.
Perché noi veniamo da lì, dal ventre basso del movimento, da chi lotta ogni giorno per 
farsi sentire. E ieri sera ci siamo presi una rivincita grande come un grattacielo. Una di 
quelle che restano negli annali e nei cuori.
Cosa accadrà in semifinale? Non importa. La gioia è talmente grande che nessuno vuole 
pensarci. Perché le immagini di ieri – in diretta su Rai Uno, in prima serata, nel cuore 
dell’Italia – restano incise come fotografie dell’anima.
E poi, diciamolo: con questo risultato, il nostro Europeo l’abbiamo già vinto.
Da domani torneremo a confrontarci con le solite criticità, con le fragilità della Serie B e 
della Serie C. Ma con la consapevolezza che tutto ciò che è stato fatto da Linari – fresca 
di laurea, con una corona d’alloro simbolo del doppio sacrificio – e dalle sue compagne 
è un seme prezioso. Un seme di una pianta forte, che va annaffiata, protetta, custodita. 
Se vogliamo davvero che questo calcio inizi a brillare non solo in Serie A, ma dal primo 
campetto di provincia in sù.

Danilo Billi
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Venerdì 1 agosto 2025
ore 10.00: visita guidata

Idrolitina, dadi da brodo e
caramelle… da Bologna alla

conquista del mondo!

Un percorso per approfondire, attraverso le 
collezioni di macchine automatiche del Mu-
seo,   la storia dell’industria bolognese del 
Novecento. Una storia di imprese, innovazio-
ni e uomini di ingegno che hanno reso Bologna 
famosa nel mondo!
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PATRIMONIO INDUSTRIALE
Venerdì 25 luglio 2025
ore 10.00: laboratorio

Caterina e le altre
 storie di radio e comunicazione

Un viaggio per ricostruire attraverso  prove 
pratiche  ed esperimenti  la storia della co-
municazione a distanza dalle prime forme di 
trasmissione di messaggi descritte da Polibio 
nell’antica Grecia  passando dall’invenzione 
del telegrafo per arrivare alla radio.

Visita gratuita previo pagamento dell’ingresso
Per informazioni e prenotazioni telefono 051.6356611
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La storia di Tiziana Calamosca
prima arbitra d’Italia e cuore rossoblù
In collaborazione con Cronache Bolognesi, 
prosegue il nostro viaggio fra le quote rosa 
del tifo organizzato del Bologna FC, voci e 
volti che animano il cuore pulsante dello sta-
dio Dall’Ara, in particolare la curva Andrea 
Costa.
Oggi raccontiamo la storia di Tiziana Cala-
mosca, tifosa appassionata e pioniera: da 
ragazza fu tra le prime donne arbitro in Ita-
lia.
Ma ora, lasciamo che sia lei a raccontarsi. A 
Tiziana, va il nostro grazie per il tempo che 
ci ha dedicato.

Ciao Tiziana, inauguriamo con te que-
sto percorso sulle quote rosa allo sta-
dio. Come nasce la tua passione per il 
calcio?
«Tutto cominciò nel 1978. Mio nonno mi 
portò al Dall’Ara per un Bologna-Juventus. 
Avevo 13 anni, ero una fan di Cabrini, come 
tante ragazzine dell’epoca… ma fu amore a 
prima vista per il Bologna. Ero entrata con 
una sciarpa bianconera, uscii con una rosso-
blu. Da allora, il Bologna FC è nel mio cuo-
re».

La tua storia è ancora più speciale: sei stata la prima donna arbitro in Italia. Ci 
racconti com’è andata?
«Sì, è così. Ho iniziato nei campionati giovanili e ho chiuso la mia carriera nel 2003, 
poco prima della nascita del mio secondo figlio. All’apice, ho avuto l’onore di dirigere 
anche gare di qualificazione agli Europei. In realtà, tutto iniziò quasi per caso: nel 1990, 
quando aprirono anche alle donne il corso da arbitro, un amico mi disse che così avrei 
potuto entrare gratis allo stadio la domenica. Per “vil denaro”, come si dice, mi iscrissi. 
Poi però mi appassionai, e ci sono rimasta per anni».

Oggi l’arbitra Maria Sole Caputi è arrivata fino alla Serie A e ha diretto anche 
il Bologna. Che ne pensi?
«Sono molto orgogliosa di quello che stanno facendo le “fischiette in rosa”. Caputi è un 
esempio bellissimo. Sono felice di aver aperto una strada e spero che sempre più don-
ne possano arrivare ai massimi livelli. Arbitrare non è solo una questione tecnica, ma 
anche culturale: e la cultura sta finalmente cambiando».

Quote rosa in

CURVA ANDREA COSTA
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Hai avuto modo di arbitrare il 
Bologna?
«Sì, una volta in amichevole a Sesto-
la. Emozione pura. L’anno successi-
vo, quando arrivò Baggio a Bologna, 
feci da guardalinee in un’altra ami-
chevole: fu un’atmosfera magica, un 
sogno che si realizzava».

Le ultime due stagioni del Bolo-
gna FC sono state straordinarie. 
Come le hai vissute?
«Mi sembra ancora un sogno. Già 
l’anno scorso era stato bellissimo, 
ma questa stagione ha superato tut-
to. Ho pianto, riso, sofferto… Ho visto 
il Bologna in C, a Cremona, in B ad 
Ascoli, ho ingoiato bocconi amari. Ma ora, finalmente, siamo dove ci meritiamo, in alto. 
Lo dice anche la nostra storia».

Eri presente all’Olimpico per la finale di Coppa Italia vinta il 14 maggio 2025?
«Certo! Avevo con me nel portafoglio una foto con mio nonno, così era lì con me anche 
lui. Al fischio finale ci siamo abbracciati fra conosciuti e sconosciuti, abbiamo pianto. È 
stato l’apice della mia storia d’amore con il Bologna FC. Una sera eterna».

Vivi lo stadio anche con i tuoi figli. Che legame c’è tra loro e la curva Andrea 
Costa?
«Ho una figlia che simpatizza per Bologna e Fiorentina (colpa del padre!), mentre mio 
figlio è cresciuto con me in curva. Ora si è aggregato con alcuni amici ai gruppi della 
Andrea Costa. È bellissimo condividere la passione per il calcio con i miei figli».

Sei legata a qualche gruppo in particolare?
«Da ragazza stavo nel cuore del tifo organizzato. Ora sono abbonata in curva, ma mi 
sono spostata verso i Distinti. Ho bisogno di godermi la partita con più tranquillità, an-
che se il cuore batte sempre forte».

Vai spesso anche in trasferta?
«Appena posso, vado. Quest’anno sono stata a Torino, Empoli, Monza… In media faccio 
4-5 trasferte a stagione.
La partita con la Juve a Torino mi brucia ancora: eravamo sul 2-0 a pochi minuti dalla 
fine... mi viene il mal di stomaco solo a pensarci!».

Come vivi il boom di giovani tifosi del Bologna?
«Mio figlio nel 2003 era tra i pochi a 
indossare la maglia rossoblù, mentre 
tanti suoi amici tifavano le solite gran-
di. Ora invece vedo cinni ovunque con 
i nostri colori, e mi emoziona. Bellissi-
ma anche l’iniziativa del kit regalato ai 
neonati: una mossa che crea apparte-
nenza».

Bologna sembra essersi riscoperta 

21 luglio 1996 a Sestola (MO)
BOLOGNA-VIGNOLESE 2-0

Reti: 75’ (rig.) Andersson, 80' Andersson.
VIGNOLESE: Lugli (65’ Brini, 70’ Gnudi), Baccolini, 
Guerri, Vernia, Grandi, Maffei, Zanasi, Baccarani (46’ 
Lamadini), Pivetti, Tollari, Stefani (Soli 75’ ). - All. Ma-
gnani.
BOLOGNA (p.t.): Antonioli, Tarozzi, Pavone, Maroc-
chi, De Marchi, Torrisi, Bresciani, Kolyvanov, Anders-
son, Scapolo, Fontolan (17’ Nervo). - All.UIivieri.
BOLOGNA (s.t.): Brunner, Giannella, Salvatore, Car-
done, Magoni, Bergamo, Anaclerio, Olivares, Anders-
son, Nervo, Bresciani.
Arbitro: Calamosca di Bologna.
Note: al 76’ la Vignolese restava in 10 uomini per 
l’espulsione di Pivetti, reo di aver detto all’arbitro
“Ma le donne non dovrebbero arbitrare gli uomini”.
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città di calcio dopo anni dominati 
dal basket. Cosa ne pensi?
«È bellissimo. Vedi vetrine, finestre, 
terrazzi con le bandiere rossoblù. Sem-
bra surreale, ma è reale. Fa venire vo-
glia di uscire, di vivere la città. E dopo 
anni di “Basket City”, è bello che anche 
il calcio sia tornato protagonista».

Tu lavori da Bologna Gomme, 
azienda che ha promosso la parità 
di genere anche nello sport. 
C’è ancora strada da fare?
«Sì, purtroppo. Bologna Gomme ha 
dato un bel segnale, anche sponsoriz-
zando la Virtus femminile. Ma nella so-
cietà la parità è ancora lontana. Forse 
ci arriveranno i miei nipoti…».

Hai seguito anche il Bologna FC Women?
«Ogni tanto ho visto qualche loro partita. Ammiro il loro impegno, ma sinceramente, 
per gusti personali, il calcio maschile mi emoziona di più: è più fisico, più spettacolare. 
Lo stesso penso per il basket».

I tuoi idoli rossoblù, ieri e oggi?
«Del passato: Baggio, Signori, Di Vaio. Oggi mi piacciono Orsolini e Freuler, per bravura 
e personalità».

Ultima domanda: cosa ti aspetti da questo mercato?
«Sono felicissima per l’arrivo di Immobile. Mi è dispiaciuto il modo in cui Beukema ha 
voluto andarsene, ma do un otto pieno alla dirigenza per come ha gestito la situazione 
con il Napoli. Siamo più forti, più credibili e finalmente rispettati».

Danilo Billi
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MATTONELLA FREDDA CON WAFER RICOTTA E CIOCCOLATO

Ingredienti:
4 pacchi di wafer al cioccolato da 175 gr
600 gr di ricotta
50 gr di zucchero
100 gr di panna per dolci zucherata
100 gr di cioccolato fondente
30 gr di cacao
gocce di cioccolato
1 tazzina di caffè

Procedimento:
Sistemate i wafer per la base in un piatto da portata, il piatto da me usato mi ha 
permessi di metterne quindici.
In una ciotola mescolate 400 gr di ricotta con il cacao e lo zucchero, sistemate la 
farcitura sulla fila di wafer. Posizionate 2 file di wafer su entrambi i lati e un’altra fila di 
wafer sopra alla ricotta. Montate la panna e unitela alla restante ricotta, aggiungete una 
tazzina di caffè freddo (tazzina semi piena circa 30ml). Farcite l’altra metà del dolce e 
ricoprite con altri wafer. Mettete in frigo.
Sciogliete il cioccolato a bagnomaria e versatelo sul dolce, spolverate con cacao e gocce 
di cioccolato, tenete in frigo fino al momento di servire.
Se preparate il dolce in anticipo mettete il cioccolato prima di servire, faciliterà il taglio.

Angela Bernardi

In Cucina

Domenica 20 luglio
potrete leggere o scaricare lo speciale,
di 108 pagine, dedicato alla stagione
della Virtus Segafredo terminata
con la vittoria del

    17° SCUDETTO

Lo potete leggere o scaricare da questo sito
https://www.museobolognacalcio.it/pages/kids/261.pdf



20

Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
L’ADDIO AL BASKET DI MILOS

Milos Teodosic ha lasciato il basket alla fine del-
la stagione 2024-25, anno di scudetto Virtus, 
non la sua ultima squadra, ma quella dove ha 
espresso le sue ultime migliori stagioni. Fu il pri-
mo grande acquisto dell’era Zanetti, arrivò in-
fortunato nell’estate 2019 e quando poté esor-
dire lo fece subito in maniera eclatante contro 
Venezia trascinando letteralmente i suoi al suc-
cesso. Quella stagione fu purtroppo interrotta 
per il Covid nel febbraio 2020 quando le V nere 
stavano letteralmente dominando il campiona-
to. Venne poi lo scudetto 2021 sulle ali proprio 
di Milos e del suo amico Belinelli. Nel 2022 ar-
rivò poi la vittoria in Eurocup che riportò le V 
nere in Eurolega. Con la Virtus ha vinto a che 
una Supercoppa, ma soprattutto ha deliziato la 
platea bolognese con i suoi canestri decisivi e i 
suoi assist straordinari, facendo passare la pal-
la in pertugi invisibili ai più, facendo arrivare il 
pallone nelle mani più inattese da tutti gli altri. 

Il 4 luglio ai Giardini Margherita, in una serata del famoso torneo, il pubblico era stato 
invitato ad indossare una canotta della squadra del cuore: le maglie con la V nera sul 
petto e il numero 44 erano in larga maggioranza, a testimonianza di un affetto che ri-
marrà per sempre.

LA VIRTUS FA LE COSE IN GRANDE 
Alen Smailagic, annunciato dalla Virtus il 9 luglio, ha gio-
cato 29 partite in NBA, è poi passato al Partizan Belgra-
do dal 2021 al 2024 e ha giocato l’ultima stagione nello 
Zalgiris Kaunas, ha quindi anche esperienza di Eurolega.. 
Le prime parole di Alen Smailagic da neo virtussino: “Fe-
lice ed entusiasta di iniziare questo percorso insieme, 
soprattutto insieme ai tifosi della Virtus. Non vedo l’ora 
di intraprendere questa nuova avventura in una squadra 
che ha vinto e spero di aiutarla a vincere ancora tutto 
quello che ci sarà a disposizione.”
Carsen Edwards, annunciato dalle V nere l’11 luglio, è da 
tre stagioni tra i migliori giocatori di Eurolega, ha militato 
prima al Fenerbahce e poi nelle ultime due stagioni al Ba-
yern Monaco, squadra con la quale ha vinto per due volte 
il massimo Campionato Nazionale. 
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In Eurolega ha chiuso l’an-
nata con 20.4 punti di me-
dia a partita (miglior marca-
tore della stagione) e quasi 
4 assist: cifre che gli hanno 
permesso di essere inseri-
to nel primo quintetto della 
competizione.
Il 14 luglio è arrivato l’an-
nuncio di Karim Jallow. Di 
ruolo ala,  ha iniziato la sua 
carriera al Bayern Monaco, 
nella sua città natale,  e ha 
sempre militato in Germa-
nia, dove negli ultimi quat-
tro anni ha vestito la maglia 
di Ulm, vincendo anche un titolo nazionale nel 2023. 
Karim è stato uno dei punti fermi della squadra anche in 
EuroCup.
Il giorno dopo è stato annunciato Abramo Canka. Nativo 
di Genova, Cresciuto cestisticamente nel settore giovanile 
della Stella Azzurra, debutta in A2 con la squadra di Ro-
seto, dove resta due stagioni. 
Nel 2020 si trasferisce in Russia, al Locomotiva Kuban, 
poi in Lituania al Nevezis. Nell’agosto del 2022 il salto ol-
treoceano, in NCAA: prima a Ucla, poi con i Wake Forest 
Demon Deacons e nella stagione 2024/25 con i Stetson 
Hatters. 
Con la canotta della Nazionale è stato uno dei protago-
nisti ad Eurobasket Under 20 del 2022: secondo miglior 
realizzatore della squadra con 9.4 punti.

ULTIMORA: ARRIVA ANCHE NIANG
Classe 2004, inizia nelle giovanili della 
Fortitudo, con la quale esordisce in se-
rie A, però nell’anno della retrocessio-
ne. L’anno dopo gioca in A2, poi pas-
sa a Trento. Con la squadra trentina ha 
giocato due stagioni, anche in eurocup. 
Nella scorsa annata  è stato uno dei pro-
tagonisti della vittoria della Coppa Ita-
lia ed è stato premiato oltretutto come 
miglior italiano della competizione. Nel-
la stagione 2024/25, ha vinto il premio 
di “Most Improved Player”, dopo essere 
stato in lizza anche tra i primi cinque 
migliori italiani del campionato e tra i 
primi cinque migliori under 22. Ha concluso la sua stagione con la chiamata dei Cleve-
land Cavaliers al Draft NBA lo scorso giugno. Nel febbraio 2025 ha esordito anche con 
la Nazionale Italiana.

Ezio Liporesi
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Storia dei
GIARDINI MARGHERITA

Alla fine dell’Ottocento, molte città italiane iniziarono a realizzare parchi pubblici per 
migliorare la qualità della vita dei cittadini. Spesso questi spazi verdi nascevano da 
giardini di ville padronali oppure venivano creati grazie all’acquisizione di nuovi terreni.
In un’epoca in cui i centri urbani cercavano di rispondere alle esigenze igieniche, am-
bientali ed estetiche, si piantavano alberi nelle piazze, si costruivano strade per il pas-
seggio e si progettavano spazi aperti in cui i cittadini potessero respirare e socializzare.
Così accadde anche a Bologna, che a metà Ottocento stava attraversando un periodo di 
grandi cambiamenti: l’annessione al Regno d’Italia, la costruzione della stazione ferro-
viaria e l’inizio di un processo di industrializzazione che avrebbe portato alla nascita di 
nuove periferie. In questo clima di trasformazione nacque anche il desiderio di rendere 
la città più bella e funzionale, con nuove architetture e interventi di ristrutturazione ur-
bana. È in questo contesto che prende forma l’idea dei Giardini Margherita, concepiti 
sin dall’inizio come un’opera d’arte da vivere.
A Bologna esisteva già dal Seicento il Parco della Montagnola, ma nel 1862 si comin-
ciò a discutere la possibilità di creare un grande giardino pubblico in una nuova area 
della città.
Fu il conte Angelo Tattini, consigliere comunale e membro dell’aristocrazia bologne-
se, a farsi promotore del progetto. Conoscendo le difficoltà economiche del Comune, 
propose di acquistare lui stesso i terreni necessari, anticipando le spese, e di tenerli a 
disposizione del Comune per dieci anni, a un prezzo da concordare. 
La proposta fu accettata.
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Tattini acquistò così dai discendenti di Raffaele Bassi una vasta area compresa tra Porta 
Santo Stefano e Porta Castiglione, per un totale di 272.537 ettari, al costo di 150.000 
lire. Si riservò però il diritto di mantenere circa 16 ettari situati nella zona della Strada 
dei Sabbioni (l’attuale via Letizia e via Concato). Il Comune si impegnò a versare l’im-
porto restante — circa 140.000 lire per 256 ettari — in tre rate distribuite tra il 1876 e 
il 1878.
La cessione era vincolata a una clausola importante: i terreni dovevano essere destinati 
unicamente a uso pubblico, senza alcuna possibilità di edificare nei dintorni.
Prima dell’acquisto definitivo, il Comune aveva bisogno di un progetto concreto per la 
realizzazione del parco. Venne quindi contattato il conte Ernesto Balbo Bertone di Sam-
buy, politico e già sovrintendente ai giardini pubblici di Torino, che nel 1874 presentò il 
piano.
Nel frattempo, la moda paesaggistica era cambiata: superato lo stile geometrico dei 
giardini all’italiana, si diffondeva quello dei giardini all’inglese, dove la natura si fonde 
con elementi artificiali nascosti lungo il percorso, creando l’illusione di trovarsi in un 
paesaggio naturale, quasi selvaggio.
Anche i Giardini Margherita furono pensati secondo questo modello. Sambuy immaginò 
un laghetto centrale come cuore del parco, attorno al quale si snodavano ampi viali a 
doppio giro concentrico — quasi 3 chilometri — pensati per il passaggio delle carrozze. 
Il lago sarebbe stato alimentato dal Rio Cavallina (chiamato anche “Fossa” per via della 
scarsità d’acqua), con l’aggiunta di una fontana sotterranea che si univa al corso d’ac-
qua, dando l’impressione che il laghetto fosse alimentato solo dal Rio stesso. Il rio fu 
parzialmente interrato nel 1929 e poi completamente negli anni ’50.
I Giardini Margherita furono aperti ufficialmente al pubblico il 16 luglio 1879, dopo poco 
più di cinque anni dall’inizio dei lavori. Tuttavia, la vera festa d’inaugurazione si tenne 
tre giorni prima, il 13 luglio, con un grande festival in favore delle popolazioni colpite 
dalle alluvioni che, in quel periodo, avevano devastato il Ferrarese.

A cura di Rosalba Angiuli
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LA PAGINA DELLE 
SUPPORTERS ROSSOBLU
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Se vuoi rivivere la storia della Virtus Pallacanestro
dalle sue origini ad oggi collegati a:

Virtuspedia.it

L'enciclopedia sulla Virtus
Pallacanestro Bologna

WWW.MUSEOBOLOGNACALCIO.IT

Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


